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A' LEGGITORI 



X_Je prime tre Pistole di Seneca del presente 
volgarizzamento furono per mia cura impresse in 
Venezia nel 1820 per le nozze Aìbrizzi- Fola; 
la IV, V, VI, VII per le nozze Bembo - Gr ima ni 
nel 1822; le seguenti fino alla XVIII inclusive 
per le nozze Giovanetti - Buri nel 1824; la XIX, 
XX, XXI per le noz,ze Tramai nel 1826 ; la XXII, 
XXIII per le nozze Valmarana-Vendramin nello 
stesso anno 1826. Le occupazioni mie spezialmente 
intorno all'Opera delle Inscrizioni Veneziane im- 
pedirono il progresso dell'edizione di quelle Pistole; 
ma oggidì per far cosa grata all'amico mio e eultis- 
simo uomo Pietro Oliva del Turco, ne traggo dal - 
codice stesso altre due, cioè la XXIV, e la XXV, 
le quali per simigliante occasione di maritaggio 

vengono pubblicate. 
1 
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XXIV. 

I 

SOLUCITVM TE ESSE SCRIBI S. 

Come V uomo dee pensate i pericoli che sono 
avvenire, e che V nomo non dee dottare la 
morte, e non per quanto uomo nolla dee fol- 
lemente e sanza ragione abbracciare nè chie- 
dere. 

Tu mi di' che tu se sollecito e in gran dottanza 
dei giudizio e del pericolo del quale il tuo inimico 
ti minaccia * , e credi eh' io ti conforti che tu pro- 
ponga e speri nel tuo cuore sempre cose migliori; 
e che tu t'accosti a la buona speranza. Imperciò 
che utilità è di tirare e di trarre il male a sè, e 
tormentarsi anzi tempo del male che assai tosto sarà 
a sofferire quando elli sarà venuto, e perdere il tem- 
po presente per paura di quello che è avvenire? 
Sanza fallo egli è follia di esser tristo e male av- 
venturato aguale nel presente, pognamo che Y uo- 
mo attenda e aspetti di essere malavventuroso ^ 
e tristo in alcuno tempo. Ma io ti menerò a sicurtà 
per altra via. Se tu ti vuoti deliberare di tutte solli- 
citudini e paure, pensa e divisa che tutto quello che 
tu dotti che ti debbia avvenire sia certo 3 che t' av- 
venga , e guarda e pensa nel tuo cuore che male 

. i V Udinese per errore del copista ht:*7 tuo animo 
te mena. 

Malavventuroso aggiungilo nel Vocabolario del Ce- 
sari a cui manca. 
3 H Codice Marciano mitn. XX.!. classe il. sia certo 
die ti debita avvenire e avvenga* 
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Iuesto è, e stima e misura la lua paura 4. Tu infeir- 
erai veracemente che quello che tu dotti 5 è cosa 
non grave, o che non puote lungamente durare, e 
non t* è di bisogno 6 d'andare e di cercare lunga- 
mente per trovare esempli per li quali tu ti possi 
in questo confermare. Tutta V età passata gli ci ha 
recati. In qualunque parte delle storie tu metterai 
la memoria avvenute a Roma o in altra parte, tu 
troverai coraggi o che pervennero a grande utilità 
di virtù e a gran bene, o eh* elli ne fecero tutto 
loro podere di pervenire 7 . Se tu se' condannato, 
che ti puote peggio avvenire che essere sbandito o 
prigionato 8? Puote l'uomo peggio fare all'uomo 
che tormentarlo o giudicarlo a morte? Tutte que- 
ste cose pensa nel tuo cuore ; appresso ti. ricordi di 
quegli che queste cose dispregiano 9 , i quali l'uo- 
mo non va a cercare, ma a scegliere, imperciocché 
troppi sono ed ene grande abbondanza. li utilio uno 
grande uomo di Roma fu condannato. Egli il sof- 
* ferse in tal guisa che nogli gravò niente, salvo di 
tanto perchè egli era condannato a torto. Metello 
fu sbandito, e sofferse ìl suo sbandimento coraggio- 
samente, Rutilio il sofferse non tanto coraggiosa- 
mente, ma vulontieri. Metello tornò dal suo sban- 
dimento per utilità de lo imperio di Roma » o . Ru- 

4 II XXI. la tua parola cioè paura. 

5 L'Udinese: adotti. 

6 U XXL non t' è d'uopo. 

7 ti XXI. di pervenirvi. 

8 Prigionato. Aggiungi questo esempio di antico nel 
vocabolario alla voce Prcgionato ove si reca solo 
l'autorità del Salvìni. ti testo stampalo 1717 dice 
essere in prigione. Il codice XXI dice inprigionato. 

9 L'Udinese per error di penna dispegiano. 

10 II Volgarizzamento impresso nel 1717 ha: Metello 
fu ribandito e tornò per utile dell'Imperio di Roma. 
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lilio non volle tornare, sebbene pregò assai Siila il, 
al quale a quel tempo neuno osava i* contraddire, 
Socrates disputò nella prigione, ne non volle uscir- 
ne, avvegnaché molti li ] M'omettessero di farlo scam- 
pare se volesse, la qual cosa non volle fare; e ciò 
fece per levare *3 a la gente la paura di due cose 
che sopra tutte V altre sono tenute gravi, e di gran 
paura, cioè di morte, e di prigione. Scevola mise 
la mano sua nel fuoco. Grave cosa è di essere ab- 
bruciato «4 ; ancora è più grave cosa se l'uomo si 
abbruscia elli medesimo. Tu vedi che Scevola che 
non fu fdosofo nè dottrinato «5 contra la morte, nè 
contra i dolori; ma tanto solamente per buona di- 
sciplina di cavalleria, si condannò, e prese vendetta 
di se medesimo, perciocch' elli avea fallato a ucci- 
dere il nimico suo *P ; e tenne tanto la mano sua 
nel fuoco che tutta s'arse e ebe il nimico suo me- 
desimo comandò che '1 fuoco fosse levato via. Egli 
potò in quella guerra *7 alcuna cosa fare ond'egli 
avrebbe avuto migliore avventura; ma elli nonpo- 

i 

Ma il tosto nostro è piti fedele al Latino che dice: 
Alter, ut re dire t Reipub. praestitit. 11 Sul via ti nel 
volume I p. a44 degli Avvertimenti reca questo 
passo alla voce Sbandimento. Il vocabolario ha no 
nitro esempio tratto da queste stesse pistole : cioè, 
se n'andò tutto di grado in isbandimento e sgravò 
la Città di Roma. t 

n L'Udin. e il XXI hanno al margine : lo quale 
Siila allora era signore o vero tiranno. 

ii II XXI. usava. 

13 II XXI. levare e torre. 

14 L'Udin. e il XXI. al margine: cioè arsa del tutto. 

1 5 II XXI. addottrinato. 

16 L'Udin. al margine: appresso lo quale elli era ri- 
maso preso. 

17 11 XXI. cosa invece di guerra. 

2 
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tè far cosa nella quale elli mostrasse »8 maggiore 
cuore. Or guarda dunque come l'uomo vertudioso 
19 è più coraggioso a mali e a pericoli sofferire che 
non è la crudeltade altrui a mal fare. Porsenna 
più leggermente perdonò a Scevola che l'avea vo- 
luto uccidere, che Scevola non fece a sè medesimo 
per quello cli'elli avea fallato a uccidere Porsenna. 
Tulle le scuole, mi dirai tu, son piene di cotali fa- 
vole. Altresì quando verrai a la morte dispregiare 
tu mi conterai di Catone, e perchè no? La sezzaja 
notte di sua vita egli lesse in uno libro di Platone 
die favellava dell'immortalila dell'anima, e puosc 
la spada al capezzale del letto suo, e così in quella 
ult ima ora e' s'apparecchiò questi doi rimedii, l'uno 
ch'elli volesse morire, e l'altro com' elli potesse mori- 
re ; e poi ch'egli ebbe sue cose ordinate, e al meglio 
eh' egli potè in tal caso , egli si pensò di fare che 
neuno uomo si potesse vantare della morte nè delia 
vita di Catone; e tegnendo la spada ignuda in sua 
mano colla quale infino a queir ora egli non avea 
a neuno a° offeso: Fortuna, diss' egli, tu non hai 
niente fatto che sempre m'hai contradiato ai. Io 
mi sono travagliato fino al dì d'oggi non per me, ma 
per lo comune di Roma e per difendere sua fran- 
chezza , e sommi combattuto, c penato con sì 
grande pena, non acciocch' io fosse franco ma ac- 
ciocch'io potesse vivere tra franchi. Oggimai poi 

18 ti XXT. cosa che mostrasse. 

19 II XXI. virtuoso. 

20 II XXf. a nullo e così altrove in vece di neuno. 
11 k\ verbo contradt'are U uo vasi questo esempio net 

vocn botano. 

ai i'enarsi per darsi pena, modo altrove usato dal 
nostro volgarizzatore. Vedi il vocabol. Non sarebbe 
però vano l'arricchirlo anche di questo esempio. 
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che Cesare ha tutto vinto *3 f e che non vai mai 
ne uno consiglio e che franchezza è perduta, tem no 
è che Catone si riduca e rechi al sicuro. Appresso 
queste parole il sè diede e si se feri della spada a 4 
mortalmente per lo corpo , e a quello romore vi 
corse la famiglia sua e legaronli la fedita, ed citi 
il sofferse in pace tanto che se ne andarono. E in- 
contanente che furono partiti da lui elli dispezzò 
^5 ogni cosa addietro , e ficcò le mani sue den- 
tro alla piaga per farne uscire tutto 1 sangue fuori: 
e non lasciò uscire a poco a poco, anzi cacciò fuori 
il nobile e franco spirito , che tutte potenze avea 
dispregiate e avute a vile. Io non ti do tanti esem- 
pli per esercitare lo ingegno mio , ma per confor- 
tarti contro a quella cosa la quale sopra tutte cose 
rassembra e somiglia a cosa paurosa e dottosa. E 
io ti conforterò più leggiermente se io ti mostro che 
molti non tanto solamente coraggiosi e arditi, ma 
paurosi e codardi in altre cose hanno coraggio: a- 
mente dispregiata la morte; siccome Scipione il suo- 
cero di Gneo Pompeo il quale era conostahile ^6 
e capitano di quella oste medesima nella quale Ca- 
tone s'uccise. Essendo per contradio vento *7 trap- 
polato *8 in Africa, quando e* vide la nave, ov' 

» 

L f Udinese corrottamente copiò : oggi mai più chi 

ge sarà attuilo aditilo. 
a 4 11 XXI. appresso queste parole e 1 se fedi della spaàa. 
u5 Dispeziare aggiungi al vocabolario. La stampa 

17 17 dice sfasciò. 
a6 11 vocabolario alla parola conostahile reca un altro 

esempio tratto dalle pistole di Seneca Volg. 
ai Venuto dice per errore TUdin. 
so II XXI. {rapportato con due pp è da aggiungere 

al vocabolario al v. (L) TRÀPPORTWRE, ove »i 

reca un esempio di scrittore più moderno cioè del 

Bembo. 
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elli era, esser presa da nemici egli si Geco la spada 
per lo corpo entro, e quando i suoi nemici il do- 
mandavano ove fosse lo imperadore , imperciocché 
cosi si chiamava il capitano dell' oste in quel tem- 
po , e' rispose e disse : lo imperadore è in buono 
slato,, e in buono punto 29. Questa parola il fece 
% uguale a* suoi antecessori, cioè al buono Scipio che 
conquistò Africa e Cartagine, e agli altri che tutti 
furono prodi e valenti ; e salvò V onore e la gloria 
che a quello parentado e legnaggio era destinato 
in Africa. Gran cosa fu di vincere Cartagine; ma 
più gran cosa' fu di vincere la morte. Lo 'mperado- 
re, diss* elli, sia bene : imperciocché non n'era de- 
gna cosa che Io mperadore dovesse altrimenti mori- 
re, e maggiormente imperadore sotto cui Catone era 
couostabile. Io non ti voglio aguale recare a mente 
tutte le storie antiche 3o , nò tutti coloro che la 
morte coraggiosamente dispregiarono. Riguarda a 
questi nostri tempi, della viltà e della lussuria dei 
quali noi ci rammarichiamo , tu troverai di tutte 
maniere di genti che sono diliberati 5i de' mali 
ne' quali egli erano per morte. Credimi, la morte è 
sì poco da dottare che per lo bene che di lei viene, 
r uomo la dee scegliere sopra tulle t altre cose , 
quando viene la necessità 3a. Dunque non ti caglia 
delle minaccie del tuo nemico. E giassiacosachè la 

• 

29 Alla voce punto mini. XVIII si legge nel vocabo- 
lario: L' Imperatore è in buon punto, e corrisponde 
al testo stampalo a p. 55. 

50 II vocabolario ha questo passo sotto aguale (ora 
adesso) cavato dal nostro testo. La stampa 1717 
dice più modernamente al presente. 

5 1 II XX t. dilibcrate 

3a Come venne a Catone hanno i cod. Udin. c XXI 
al margine. 
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tua coscienza ti dea gran fidanza tuttavia, perche? 
che molte cose hanno podere contra l'uomo sanza 
ragione, abbi sempre speranza del migliore, e non 
per quanto sii apparecchiato di sofferire 53 il peg- 
giore che avvenire ti puote , e sopra tutte cose 
ti ricordi di pensare e di giudicare la qualità di 
ciascuna cosa, e non ti mettere in paura e inispa- 
ventamento.per cosa vana. Tu troverai che in que- 
ste cose che le genti sì fortemente dottano non ha 
cosa che dottevolc 34 e spaventevole sia, §alvo che 
la paura tanto solamente. £ ci avviene siccome ai 
fanciulli, se veggono alcuni di quelli eh' egli ama- 
no, e co* quali souo accostumati di trastullare 35 % 
che porti in capo una barbuta o una c liniera 36 
o altra cosa che li transfiguri, egli se ne spaventano. 
F si conviene levare la vista di fuori non tanto so- 
lamente agli uomini , ma ancora all' altre cose , e 
rendere a ciascuna cosa la sua propria fazione 37. 
Perchè parla la paura? Perchè mi mostri tu que- 
ste spade, e questo fuoco, e questi giustizieri che 
sono apparecchiati per me tormentare in molte ma- 
niere? Lieva via tutte queste mostre e cose che pajo- 
no paurose, e n,on sono, sotto le quali tu sei imbo- 
scato, e appiattato 38 5 e che spaventano i folli e' fan- 
ciulli. La morte è tal cosa che molti servi hanno 
1 dispregiata, e avuta a vile. Perchè mi mostri tu 

33 II XXI. a sofferire. 

34 Dotievole (da temere) non e' è nel vocabolario. 
3'> Il 'XXI. accostumati di giocare e trastullare. 

5G Omiera femminino per cimiere o cimiero non c'è 
nel vocabolario. 

37 Fazione per figura, forma ec. sta nel vocab. con al- 
tri esempi tratti dal volgarizzamento di queste pi- 
stole. 

38 Nella pistola 19 abbiamo veduto che dice: Tu non 
ti dei imboscare nè appiattare. 
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queste forze, e questi tormenti di molte maniere, e 
di molte guise che sono apparecchiate a ciascheduno 
membro per se? Lieva e porta via queste cose che 
ci spaventano, e comanda che si tacciano, e non si 
la grimi e non si tragga guai ne' tormenti: impercioc- 
ché così sente e sofferà grandi dolori 39 quelli che 
ha ne' piedi le gotte, e quell'altro ch'ha male di sto- 
maco per le delicate vivande, ch'egli usa oltraggiosa- 
mente e di soperchio, e la giovane fanciulla quand' 
ella partorisce. Leggiere è il duolo s'io il posso soffe- 
rire, e se io noi posso soffcrire egli è brieve 4°. Que- 
ste cose pensa nel tuo cuore, le quali tu hai spesse 
volte udite e spesse volte dette 4 1 : imperciocché que- 
sta è troppo 4* ontosa e vituperosa cosa, cioè ( quello 
che ci suole esser rimproverato ) , che noi trattiamo e 
usiamo le parole di filosofìa, ma noi non le mettiamo 
in opera. Come è questo? Sei ti tu pure aguale av- 
veduto solamente 43 che la morte ti seguita, e lo 
sbandimento e '1 duolo, e le pene? In questo non 
nascesti tu 44? Pensiamo ciò che fare si puote sì 
com' elli dovesse avvenire di certo 4 5 . E io sommi 
certano che tu hai fatto quello di che io t' ammo- 
nisco 4^ ; ma io ti ricordo che tu non sollommetti 
nè attuffi il tuo coraggio in questa sollicitudine e 
paura e pensiero. Imperociocchè 1 coraggio indebo- 
lirebbe e verrebbe meno di vigore quando venisse 

39 II XXI. oramene grandi. 

40 Cioè ch'uccide. V Udio. al margine. 

41 11 XXI: spesse volte dette, e provale per opera se 
tu V hai veracemente vedute e dette : imperciocché. 
Ciò pur risponde al testo stampato 17 17. 

42 II XXI. troppa. 

43 II XXI. non ha solamente, 

44 H XXL in questo nascesti tu. 

45 II XXI. di certo cioè di corto. 

46 II XXI. di che io t' ho ammonito. 
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al bisogno 47. Reca e rimena il tuo coraggio dal 
suo proprio piato e quistione al comune, e di' che 
'1 tuo corpo è mortale e debole, che se non sen- 
tirà dolore d'oltraggio e di soperchio e di torto, che 
fatto li sia, sì 1 sentirà egli d'altra parte. Impercioc- 
ch' e* diletti medesimi tornano in tormenti e in 
dolori. Il troppo mangiare di queste vivande deli- 
cate guastano lo stomaco , V ebrezza indebolisce i 
nervi e fa tremare, la lussuria fa venire le gotte nei 
piedi e nelle mani , e guastano e ritraggono 4# i 
piedi e le mani. S'io divento povero, io avrò gran 
compagnia. S'io sarò sbandito, io reputerò e dirò 
ch'io sia nato nel luogo ov'io sarò cacciato. S'io 
sarò messo in prigione, non fa forza 49: io vi sono 
stato lungamente: imperciocché la natura m'ha lun- 
gamente costretto in questo corpo pesante, eh 1 non 
è altro che prigione dell'anima. S'io muojo, io sa- 
rò fuori di tutti i mali e di tutt'infertadi 5o,e sarò 
fuori di paura di morte. Io non ti vo' qui in que- 
sto luogo raccontare la canzone degli Epicuriani 
5i che dicono che inferno non n'è niuna cosa, e che 
le pene d' inferno non sono neente. O la morte ci 
consuma in tutto il corpo e l'anima, o ella ci sca- 



4; Il XXI. Imperciocché il coraggio ne indebolirebbe 
e verrebbe meno al vigore quando fosse al bisogno. 

48 II XXI non ha e ritraggono. Aggiungi nel vocab. 
ritrarre in senso di attrarre } rattr appare, rattrappire 
cioè non potere distendere i nervi. 

49 II vocab. ha Y esempio sotto Fare forza per im- 
portare. Lo stampato ha in vece non me ne curov 
V Udin. per errore non fo forza. 

50 l\ XXI e infermitadi. 

51 Cioè di coloro che sono della setta di Epicuro. 
L'Udin. al margine ; parole simili le ha il XXI, 
ma entro il testo. 
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ricV e disgombra 5a di questo corso eh' è cosi pe- 
sante, e diliberaci di questa prigione nella quale 
noi siamo rinchiusi* S'ella non ci consuma del tut- 
to , noi staremo più ad agio , quando noi saremo , 
scaricati e fuori di prigione. S ella ci consuma del 
tutto saremo 53 quieti e sbrigati del male e del bene. 
Io ti voglio in questo luogo raccontare un tuo verso 
che tu medesimo hai scritto, ch'egli è ontosa cosa e 
vergognosa altrimenti favellare e altrimenti sentire ; 
e assai 54 più grande vituperio e onta è altrimenti 
scrivere e altrimenti sentire e credere. E mi ricorda 
che tu hai alcuna volta trattato di questa materia che 
tu dicesti che noi non caggiamo, e' non c'incontria- 
mo nella morte subitamente, anzi andiamo in verso 
lei a poco a poco. Noi mojamo ciascun di. Imper- 
ciocché alcuna parte di nostra vita c'è già tolta, e 
così quando noi cresciamo nostra vita decresce 55 
e menoma. Noi abbiamo perduto la fanciullezza, 
appresso la giovanezza della nostra etade infino al 
dì d'oggi tutta è passata e perita. Il dì d'oggi par- 
tiamo noi con la morte. Altresì come la sezzaja 56 
gocciola ch'esce della botte non la vuota, ma tutto 
quello che n' è uscito dinanzi: tutto altresì la sez- 
zaja ora della nostra vita 57 nella quale noi finia- 
mo non fa la morte tutta sola, ma ella sola la com- 
pie, e in quell'ora noi arriviamo a la morte c per- 
vegnamo; ma noi siamo lungamente andati per 

5a Il XXI. discevera invece di disgomhra. 

53 II XXI. noi saremo, 

54 It XXI. sentire e credere e assai. 

55 Necresce invece di decresce hanno ambedue i co- 
dici Udin. XXI. Il latino decresciti 

56 Seja per errore 1' Udin. 

57 II XXI. di nostra vita. 
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venire e giungere a lei. E appresso qnesle 58 pa- 
role tu dicesti un verso, la sentenza del quale è co- 
tale: la morte non viene da sezzo, ma quello che 
la fine conchiude si chiama la morte. Io amo me- 
glio che tu legga ne' tuoi scritti medesimi e ne' 
tuoi detti, che nelle mie pistole. Imperciocché tu 
conoscerai apertamente, che quella che noi dottia- 
mo non n è tanto solamente morte , anzi è la sez- 
zaja parte della morte. Io ti manderò il trihuto che 
io ti dehho di questa medesima matera $9 che noi 
abhiamo tra le mani. Epicuro vitupera e riprende 
altrettanto quelli che la morte desiderano, quanto 
quelli che la ridottano, e disse che sciocchezza e ire 
alla morte per noja e malagio di vita 60, conciossia- 
cosaché per mala maniera di vivere l'uomo sia a 
quel condotto che '1 voglia a la morte andare cor- 
rendo. E in un altro luogo dice che non è 6" più 
sciocca cosa che desiderare la morte , conciossia- 
cosaché tu t' abbi fatta molesta la vita per paura 
della morte. E con queste parole puote F uomo 
mettere queste altre, che alcuni sono sì folli, anzi 
sono sì fuori del seuno che per paura di morte, 
sono constretti alla morte. Qualunque di queste sen- v 
tenzie tu tratterai, guarderai a te, tu affermerai il 
tuo coraggio o vero a sofferenza di vita o di mor- 
te 62. E perciò noi siamo da essere ammoniti e da 

» 

58 1! XXt. di queste. 
5o II XXI. materia. 

60 Malagio non c' e noi vocabolario. 

61 I codici Udin. c XXI ommettono non ; ma con 
errore., scndovi anche non nel testo stampato 17 1-. 

62 o a V una o a P altra V Udin. nel margine. Il 
XXI. dice : qualunque di queste sentenzie tu tratterai 
tu confermerai il tuo coraggio a sofferenza di vita 
e di morte, e perciò o ali* una o ail* altra. 
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confortare che noi 63 non amiamo troppo la no- 
stra vita, e che noi non la inodiamo troppo; e che 
noi vogliamo 64 finire quando ragione richiederà, 
ma non follemente ; e non dee l'uomo seguitare 65 
l'impeto de l'animo sopra '1 corso della vita. L'uo- 
mo coraggioso e savio non dee fuggire della vita, 
anzi ne dee bellamente uscire, e sopra tutte le cose 
06 dobbiamo schifare quella cupidità che molti uo- 
mini hanno presa, cioè desiderio di morte. Imper- 
ciocché alcuna volta s'inchina il coràggio dell'uomo 
a morire e a voler morire altresì follemente come 
all'altre cose, e alcuna volta 67 ir coraggioso come 
il codardo. Il coraggioso dispregia la morte , e al 
codardo è la vita nojosa e grave. Ad alcuni viene 
una fatica 68 del fare sempre une medesime cose 69. 
1.1 li non hanno in odio la vita, anzi è loro in fasti- 
dio, e in questo annojamento 70 e dispiacimento 
medesimo ci ammaestra la filosofia quando noi di- 
ciamo, infino a quando ci affaticheremo noi a une 
medesime cose 7 1 ? Converracci 7 a sempre vegghiare 
e dormire e sofferire fame , sete , freddo, e caldo. 

■ 

65 11 XXI. noi siamo da confortare die noi. 
64 11 XXI. la vogliamo. 

6"i II XXI. per errore ammette seguitare. 

66 II XXI. sopra tutte cose. 

67 11 XXL alcuna volta è il coraggioso. 

68 Cioè di vivere V Urlìo, al margine. Venir fatica 
per annojarsi si potrebbe aggiungete nel vocab. do- 
po il num. VII alla paiola Fatica. Il XXI dice : 
Ad alcuni viene una sazietà del vivere come del fare. 

69 Ambitine i codici hanno une medesime cose) c 
nel vocab. abbiara un passo di Fra Giordano che 
dice pure une medesime cose. La stampa 1717 ha 
una medesima cosa. 

-jo Alla v. annojamento v* h V esempio nel vocaboL 
71 La stampa 1717 ha alcune medesime cose. 
71 L' Udin. converratti. 
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Neuna cosa fina ;T giammai; anzi sono tutte le 
cose insieme legate sì come in una ruota. Elle fug- 
gono e caccia usi, e vanno e vengono. La notte cac- 
cia il dì, e il dì caccia la notte. La state lina nel- 
l'autunno, e appresso l'autunno ne viene l'inverno, 
il qual è cacciato dalla primavera. Tutte cose 74 
passano in questa maniera acciò che rivengano. Io 
non fo e non veggo neuna cosa di novello 7 5 - Al- 
cuni sono che tengono il vivere e giudicano non 
cosa gravosa, ma soperchievole sanza utilità 76. 



73 La stampa 1 717 resta invece di fina cioè finisce. 

74 I» XXI. tutte le cose. 

75 Alcuna volta annoia questa cosa medesima.*' U dia. 
al marg. c simili parole ha entro il testo il XXI. 

76 II vocabolario alla voce Sinfonia ha un passo co- 
me tratto dal volgami, della pistola XXIV di Se- 
neca ; ma dev' essere sbagliata la citazione della 
pistola, perchè quella parola in essa non trovasi. 
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XXV. 

QUOD AD DUOS AMICOS NOSTROS PERTIIYET. 

Che i vizii sono da correggere e ancora quelli 
che sono invecchiati, e che V uomo dee sempre 
pensare e immaginare dinanzi da se il pen- 
sieri e 7 volere a" alcuno buono uomo. 

ih ci conviene per diverse vie andare per correg- 
gere due nostri amici. Imperciocché 'vizii dell'uno 
sono da ammendare e da refrenare i e quegli del- 
l' altro sono da rompere. Io userò tutta franchezza. 
Io non l'amo a s'io noi cruccio. E come, dira' tu? 
Crcditu dunque tenere sotto tua tutela, e sotto tua 
dottrina l'orfano di 40 anni 3? Riguarda e poni 
mente alla sua etade che già è dura, e non si punte 
menare nè rammollire 4. Le cose tenere si possono 
piegare e riformare. Io non so s'io farò utilità, e 
cosa che *1 vaglia 5. 1 0 amo meglio di perdere la mia 
fatica e la mia pena che fallare 6 alla mia lealtade 

1 li XXI. raffrenare. Refrenare si può aggiungere 
all' unico esempio che abbiamo nel vocabol. trailo 
dalle Favole di Esopo. Altrove in queste pistole 
si legge la follia refrenata. 

-1 II XXI. tomo niente. 

5 Alla parola orfano abbiamo questo passo nel vo- 
cabolario. 

4 Al verbo Rammollare si legge questo esempio nel 
vocabolario cavato dal nostro testo, il qua! però ha 
rammollire, come rammollire ha la slampa 1717. 
Anche rli rammollire avvi nel vocabolaiio esempio 
tratto <la questo volgarizzaraeato. 

r » Il XXI. che vaglia. 

C La siampa ili 1 ) fallire. 
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' e al mio dovere. L' uomo non si dee disperare che 
colui, eh' è stato lungamente infermo, non possa 
guarire s' elli persevera contro alla sua intempe- 
ranza, e se l'uomo gli farà fave e sofferire molte 
cose 7 mal suo grado. Ne dell'altro non ho io molto 
grande fidanza, salvo di tanto eh* egli ha vergogna 
di mal fare. Questa vergogna si dee nutricare e ac- 
crescere. Imperciocché tanto quanto ella durerà nel 
suo cuore, l'uomo potrà di lui alcuna fidanza avere. 
Con quell'altro vecchio si conviene più morbida- 
mente 8 operare acciò che non vegna in disperazio- 
ne, e aguale è buona stagione di mettere mano in 
lui. Imperciocch' egli è un poco riposato, e pare 
migliorato e ammendato. E questo riposamento di 
mal fare dà agli altri speranza , ma non a me. Io 
aspetto che 'vizii rivengano con grande usura , i 
quali io so che sono un poco cessati 9 a dietro, ma 
e' non sono finiti. Io vi metterò studio e cura, e 
saprò se l'uomo \i puote punto o fiore di bene io 
adoperare. Tu fa che sii costante e fermo, siccome 
tu hai fatto >» infino al dì d'oggi, e appiccola 
e menoma i3 il tuo arnese. Neuna >4 di queste cose 
che noi abbiamo è necessaria. Ritorniamo alla legge 
di naturarle ricchezze sono preste e apparecchia- 
te. Quello che c'è mestieri o egli ci viene di suo 
volere e senza neunà provvidenza o a poco Arco- 

7 II XXI. ommette molte, 

8 II XXI. aggiunge e più temperatamente. 
<j 11 XXI. aggiunge e tratti. 

10 II XXI. «immette di lene per errore. 

11 11 Cod. Udin. orninone siccome tu hai fatto. 

ia Appitcolare verbo usato altrove da questo volga- 
ri* zalore invece di appiccolire. 
i3 II XXI. anime noma, 
li 11 XXI. imperciocché neuna. 
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sto natmra richiede ^ pa»e 9. acq*». Di 

questo, wxi b>»6iviq po^o,; e colui oh* in. «me- 
si** qo$ft oq^hiude Vft il suo desiderio e ti oasi apr 
pagajp pJWtft co/i Jo^e combattere «9 e disputare 
delia, buona foi^a»ft,^sÌ!CComq disse Epicuro, del 
cibali; ù> iftelfecòt alcuna pacol* in> questa pistola. 
Òpera, e fa* fctfte le cose siccowe. alcuno ti vedesse* 
Sen&a l'atto grande utilità è %° pavere alcun* guar- 
diano a oui; tu plughi mente il qual tu creda 
che sempre a tuoi pensieri sia» presente. Ma più è 
da lodare che tu viva sempre altresì come dinanzi 
dagli occhi d; alcuno buono uomo» che sempre pre- 
sente fosse dinanzi ^ fa te. Ma io mi tengo appa- 
gato eziandio.d* questo *3, se tu fai tutto quello che 
tq fai*, si coinè alcuno ti riguardasse e vedesse. 
Solitudine ti conforta a fare tutto male Quando 
tu avrai, fatto tanto, di bene che tu abbi vergogna 

i5. Altrove dice: T^jmi brevemente e con poco di 

costo montare. 
j-6 M XXI: desidera invece di richiede. 

17 Conchiude invece di restringe, circoscrive b a no- 
tar/"». 

18 Qqè con. pio IJ U,din. al marcine. II XXI, ha, con- 
tendere invece di combattere. * 

I «1 1 pero sono qui non meno beato dite. Quasi dica 

io non dotto nulla, nò aggio cura di fortuna. Così 
i ('din. al margine: le parole quasi dica io non 
dotto nulla ne ho (invece di aggio) sono anche 
nel XXI, ma entro il testo, 
ao II XXI 

II II Salviati negli avverti munii voi. I pag. ^9 ha, 
P esempio : alcuno guardiano a età tu pogni niente. 

II XXI. buono nomo sempre presente dinanzi date* 
%5 Si cqme tu hai fatta perfino a. qui. PUdiu- al mar- 
gine. 

24 Cioè alcuno buono uomo, ambiduu i cud. al. margine, 
:>5 U XXI tutto male a fare, > 
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di te medesimo, allora pollai esser senza guardiano. 
E in questo mezzo ti guarda per l'autorità d'alcuno 
huono uomo, siccome fu Catone o Scipione o Lelio. 
E' non n'è net mondo uomo sì perduto a malizia 
2<3, ne sì dato a mal fare che non si tenga del mal 
fare 27 quando alcuno viene sopra lui 28. Quando 
tu sarai sì perfetto che tu non oserai 29 Ji rnal fare 
con teco medesimo, allora ti darò io parola, sì come 
Epicuro disse, che tu ti parta dalla compagnia della 
gente, e che tu ti tenghi privatamente e solitaria- 
mente con teco medesimo. E massimamente ti ac- 
cogli in te quando tu se* constato d'esser intra la 
gente 3o. E' ti conviene divenire dissomigliante a 
molti tanto che tu possi esser sicuramente teco me- 
desimo. Poni mente a tutti 3i gli uomini, tu non 
ne troverai neuno a cui non sia 3* più utile d'esser 
in compagnia che solo; ma allora potrà' tu sicura- 
mente la compagnia lasciare quando tu sarai huo- 
no, piacevole 33, e temperato; e se non, parti te 
medesimo 34 da te medesimo , e vattene alla com- 
pagnia: imperciocché quando tu se' solo tu se' più 
presso al malvagio uomo. 

26 Perduto a malizia per dissoluto notalo na| vocab. 

alla voce perduto. Il XXI dice perduto di malizia. 
37 II XXt per isbaglio omraelle che non si tenga del 

mal fare. 

28 Sopra lui cioè uomo di tale autorità come fu al- 
cuno di coloro. Così il XXI al margine. . 

29 II XXI uscirai, errore. 

30 II XXI. traile genti. 

31 II XXI. non ha tutti. 

3i A cui noi siamo Y Udin. per errore. 

33 II XXI. buono uomo piacevole. 

34 E 'n questo mezzo partiti da te medesimo dice la 
stampa 1717.^3 è più fedele la traduzione nostra 
al testo latino che ha; alioquin f in turbam tibi a 
te recedendum est. 
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